
«I social con Trump hanno agito tardi» 
 

Alec Ross, già consigliere all’innovazione di Hillary Clinton: 
“Si dovevano discutere regole certe all’inizio del mandato presidenziale. 
Lo hanno cacciato perché ha perso le elezioni”. 
 
 

 
 
 

È stato il consigliere all’innovazione di Hillary Clinton quando era Segretario di stato sotto la 
presidenza Obama, ha scritto un libro denso e sorprendente sulla tecnologia intitolato Il nostro 
futuro. Alec Ross, 49 anni alcuni dei quali passati nel nostro Paese, insegna presso la Bologna 
Business School. Ed è da qui che ha seguito l’evolversi della situazione negli Stati Uniti. 
 

Qual è stata la sua reazione alla notizia che Twitter aveva chiuso per sempre l’account di Donald 
Trump? 
«Sono rimasto sorpreso perché per molti anni i social network non hanno fatto nulla, non hanno 
alzato un dito. Sono passati direttamente dalla passività al bando». 
 

Cosa avrebbero dovuto fare Jack Dorsey che dirige Twitter e Mark Zuckerberg che è a capo di 
Facebook? E quando avrebbero dovuto farlo? 
«Conosco personalmente entrambi. È stato lo stesso Jack Dorsey a creare il mio account Twitter 
mentre eravamo seduti uno a fianco all’altro su un marciapiede a Città del Messico nell’ottobre 
del 2009. Sono due persone molto intelligenti ma non sono saggi: ingegneri poco sofisticati 
quando si tratta di politica e di società. Avrebbero dovuto dialogare con Donald Trump e con 
tutti gli altri politici che gli somigliano, stabilendo anni fa regole molto chiare, confini che se 
superati avrebbero portato a conseguenze certe». 
 

Ora però dovranno farlo e non solo negli Stati Uniti. 
«Un sistema di regole chiaro e coerente è necessario. Ma dubito che lo possano progettare nella 
Silicon Valley, non ne hanno la capacità». 
 

C’è chi sostiene che la cacciata di Trump da Twitter e l’allontanamento dalle altre piattaforme sia 
stata una mossa politica. 
«L’hanno sicuramente potuto fare perché Trump ha perso le elezioni e aveva solo poche 
settimane a disposizione. Se avesse vinto e avesse comunque provocato una rivolta, non credo si 
sarebbero comportati alla stessa maniera i colossi del web. In parte è però anche frutto della 
pressione che queste compagnie ricevono dai loro stessi dipendenti e da una parte dei loro utenti 



negli Stati Uniti». 
 

Si è dibattuto sul ruolo dei social network in politica, e non certo da oggi. Svolgono la funzione di 
un servizio pubblico in mani private. Ma non sono testate giornalistiche. Come vanno trattati e chi 
dovrebbe stabilire cosa sono? 
«Abbiamo tre grandi questioni da affrontare: la sicurezza pubblica e come difendere le comunità 
vulnerabili e l’integrità democratica sul web; la questione della privacy e più in particolare sia i 
sistemi di tracciamento dei dati personali sia le cosiddette camere di eco che online creano dei 
gruppi isolati che aumentano la polarizzazione; infine il rispetto della libera concorrenza e l’equità 
del mercato digitale. Sono tutte questioni che richiedono l’intervento dei governi». 
 

Quale è stato il reale impatto della politica e della propaganda online sulla politica di questi 
ultimi quattro anni? E cosa c’è di differente rispetto a quando lei lavorava con Hillary Clinton? 
«I social network, ma anche radio e tv della nuova destra estrema americana, hanno creato un 
universo alternativo alla realtà. Quando lavoravo per Barack Obama o per Hillary Clinton la 
disinformazione era un fenomeno comune, ma nulla che assomigliasse ai livelli che abbiamo 
raggiunto oggi. Ora è un universo parallelo». 
 

Alcuni alti dirigenti di Facebook, Mike Schroepfer per esempio che è a capo di tutta la parte 
tecnologica, sostengono che le polarizzazioni sono sempre esistite. Specie negli Stati Uniti. 
«Mike Schroepfer conosce la tecnologia come pochi altri ma non sa nulla di geopolitica. Gli Stati 
Uniti sono più polarizzati oggi di quanto non lo siano stati durante la Guerra Civile e l’azienda di 
Mike ha una grossa responsabilità. Twitter ha di fatto dato alla luce il Donald Trump politico e ora 
la stesso Twitter lo ha messo a tacere. Peccato abbiano agito a danni ormai fatti. Trump sapeva 
esattamente cosa stava facendo in questi anni mentre usava i social network e conosceva le 
conseguenze molto meglio dei giovani ingegneri che popolano i colossi della tecnologia. Già 
questo dice tutto». 
 

Cosa spera che accada ora? 
«Mi aspetto che i consigli di amministrazione di queste società attuino un cambiamento reale. È 
evidente che ci sono nuove figure che devono essere assunte e altre che andrebbero licenziate. 
La prima cosa che dovrebbe accadere è una revisione profonda del sistema gerarchico di queste 
multinazionali. Mark Zuckerberg, per esempio, ha troppo potere e ha già mostrato di non saperlo 
gestire. Ebbi con lui una discussione sulla destra estrema. Chiaramente non comprende le 
conseguenze che la sua piattaforma ha sulla politica e sulla società». 
 

Il processo per regolare le grandi piattaforme web è stato avviato sia negli Usa sia in Europa, 
anche se con modi e toni differenti. Crede che i politici chiamati a scrivere queste leggi siano 
preparati? 
«No, questo è l’altro grosso problema: c’è più conoscenza della tecnologia nelle scuole dei miei 
figli che nella maggior parte dei governi. È imperativo che la politica sia europea sia americana 
aumenti il livello di comprensione su questi temi». 
 

Lei ha corso per i democratici per una poltrona da governatore. Qual è stata la sua personale 
esperienza nell’uso dei social network? 
«Ho provato a usarli in maniera divertente e con passione, ma sono cose che non funzionano più 
molto. I social media sono diventati un luogo molto arrabbiato, cupo, dove come sappiamo l’odio 
funziona bene». 
 
 

Di Jaime D’Alessandro, la Repubblica, 11 gennaio 2021 
 


